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La seduta è aperta aHe ore 10. 

Sono presenti i senatori ; Arcuai, Asaro, 
Bertone, Braceesi, Cenini, De Luca Angelo, De 
Luca Luca, Fortunali, Giacometti, Jannaccone, 
Mariotti, Minio, Pesenti, Ponti, Roda, Schiavi, 
Spagna, Spagnolli, Tome e Trabucchi. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro Mott. 

DE LUCA LUCA, Segretario, legge il pro­
cesso verbale della, seduta prece-lente, che è 
approvato. 

Discussione e approvazione dei disegni di legge: 
« Convalidazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 giugno 1956, n. 1240, 
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul­
l'amministrazione del patrimonio e sulla con­
tabilità generale dello Stato, per preleva­
mento dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio finanziario 1955-56 » 
( 1 8 0 2 ) ; «Convalidazione del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 settembre 
1S56, n. 1242, emanato ai sensi dell'artico­
lo 42 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sull'amministrazione del patrimo­
nio e sulla contabilità generale dello Stato, 
per prelevamento dal fondo di riserva per 
le spese impreviste dell'esercizio finanziario 
1956-57» (1803) e «Convalidazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 4 di­
cembre 1956, n. 1473, emanato ai sensi del­
l'articolo 42 del regio decreto 18 novembre 
1S23, n. 2440, sull'amministrazione del pa­

trimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato, per prelevamento dal fondo di riserva 
per le spese impreviste dell'esercizio finan­
ziario 1956-57 » (1828) . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 
discussione dei disegni di legge : « Convalida­
zione del decreto del Presidente della Repub­
blica 28 giugno 1956, n. 1240, emanalo ai sen­
si dell'articolo 42 del regio decreto 18 novem­
bre 1923, n. 2440, sull 'amministrazione del 
patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato, per prelevamento dal fondo di riserva 
per le spese ismpreviste dell'esercizio 'finanzia­
rio 1955-56 » ; « Convalidazione del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 settembre 
1956, n. 1242, emanato ai sensi dell'articolo 
42 del regio deoreto 18 novembre 1923, na-
mero 2440, sull 'amministrazione del patrimo­
nio e sulla contabilità generale dello Stato, per 
prelevamento dal fondo di riserva iper le spe­
se impreviste dell'esercizio finanziario 1956-
1957 » e « Convalidazione del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 4 dicembre 1956, nu­
mero 1473, emanato ai sensi dell'articolo 42 
del >regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sull 'amministrazione del patrimonio e sulla 
contabilità generale dello Stato, per preleva­
mento dal fondo di riserva per le spese im­
previste dell'esercizio finanziario 1956-57 ». 

Data l 'identità della materia dei tre disegni 
di legge, propongo che la discussione di essi 
avvenga congiuntamente. 

Poiché non si fanno osservazioni, così r i­
mane stabilito. 

Apro pertanto la discussione sui t re disegni 
di legge dei quali do let tura : 

Articolo unico. 

È convalidato il decreto del 'Presidente della 
Repubblica 28 giugno 1956, n. 1240, concer­
nente la prelevazione di lire 30.000.000 dal 
fondo di riserva per le spese impreviste per 
l'esercizio finanziario 1955 56. 

Articolo unico. 

È convalidato iì decreto del Presidente della 
Repubblica 30 settembre 1956, n. 1242, concer­
nente la prelevazione di lire 282.000.000 dal 
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fondo di riserva per le spese impreviste per 
l'esercizio finanziario 1956-57. 

Articolo unióo. 

È convalidato il decreto del Presidente della 
Repubblica 4 dicembre 1956, n/1473, concer­
nente la prelevazione di lire 401.350.000 dal 
fondo di riserva per le spese impreviste per 
l'esercizio finanziario 1956-57. 

CENIN1, relatore. Il primo dei tre disegni 
di legge (n. 1802), all'esame della nostra Com­
missione — tutti e tre concernenti la convali­
dazione di altrettanti decreti del Presidente 
della Repubblica — riguarda appunto la con­
valida, ai termini dell'articolo 42, terzo com­
ma, della legge di contabilità generale dello 
Sitato, del decreto del Presidente della Repub­
blica con il quale si sono assegnati 30 milioni 
di lire allo stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1955-56, 
per le spese sostenute per la celebrazione dei 
primo decennio della Repubblica. 

Il secondo disegno di legge (n. 1803) è in­
teso a convalidare il decreto del Presidente 
della Repubblica 30 settembre 1956, n. 1242, 
con il quale si è fatto luogo all'assegnazione di 
complessive lire 282 milioni, così distribuite : 
lire 10.000.000 al Ministero del tesoro, asse­
gnazione urgente ed imprescindibile, per la 
organizzazione del congresso internazionale 
di studi sulla C.E.C.A.; lire 6.000.000 al Mi­
nistero delle finanze, assegnazione connessa 
con la necessità del ricorso a prestazioni sala­
riali per il personale assunto per l'espleta­
mento di servizi straordinari di manutenzio­
ne del palazzo delle finanze e dei fabbricati 
sede della Direzione generale del catasto e dei 
serv-zi tecnici erariali, nonché dell'Ispettora­
to generale per il credito ai dipendenti dello 
Stato ; lire 3.000.000 al Ministero degli affari 
esteri, assegnazione anche questa urgente e 
indifferibile, al fine di assicurare l'organizza­
zione del 3*> Congresso internazionale degli 
archivi, di imminente 'attuazione in Italia; 
lire 35.000.000 allo stesso Ministero degli 
esteri, per far fronte alla necessità del ricor­
so a prestazioni salariali inerenti ai servizi 

dell'emigrazione; lire 100.000.000 al Ministe 
ro dell'interno, assegnazione indispensabile 
per assicurare, in relazione ad impreviste esi­
genze della pubblica assistenza, la correspon­
sione di sussidi a stabilimenti di pubblica be­
neficenza operanti, in particolar modo, nelle 
zone depresse; lire 125.000.000 al Ministero 
dei lavori pubblici, per la esecuzione di opere 
pubbliche nella città de l'Aquila, ed in parti­
colare per provvedere alle esigenze in dipen­
denza del movimento franoso di Vasto; e, in­
fine, lire 3 milioni al Ministero della marina 
mercantile, quale assegnazione urgente ed im­
prescindibile, alio scopo di assicurare il funzio­
namento della Commissione speciale, incari­
cata della inchiesta sulle cause e le responsabi­
lità del sinistro occorso alla nave « Andrea 
Doria ». 

Il terzo provvedimento legislativo sottopo­
sto al nostro esame (n. 1828) è in tutto analo­
go al precedente e prevede il prelevamento 
dal fondo di riserva per le spese impreviste 
dell'esercizio finanziario 1956-57 di lire 401 
milioni 350.000 per ìa sollecita riliquidazione 
delle pensioni ordinarie effettuata in attuazio­
ne del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 11 gennaio 1956, n. 20, modificato dalla 
legge 11 luglio 1956, n. 734, nonché per la cor­
responsione di compensi speciali per il lavoro 
straordinario scolto dal personale dipenden­
te dalle seguenti Amministrazioni : Ministero 
del tesoro, lire 94.500.00; Ministero delle fi­
nanze, lire 9.000.000; Ministero di grazia e 
giustizia, lire 4.500.000; Ministero della pub­
blica istruzione, lire 11.500.000-. Ministero 
dell'interno, lire 7.500.000; .Ministero dei la­
vori pubblici, lire 750.000; Ministero delia di­
fesa, lire 36.000.000; Ministero dell'agricoltu­
ra e delle foreste, lire 850.000 ; Ministero della 
marina mercantile, lire 250.000 ; per un tota­
le di lire 164.850.000. 

Inoltre, per inderogabili esigenze avanza­
te dal Ministero degli affari esteri e dal Mini­
stero dell'interno, si assegnano rispettivamen­
te lire 86 milioni 500.000 e lire 150.000.000, 
che insieme alla somma precedente, formano 
appunto la snesa complessiva di 401.350.000 
di lire. 

Questi 401.350.000 lire vanno prelevati sul­
l'esercizio finanziario 1956-57 e pertanto il 
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fondo di riserva che per queste spese impre­
viste aveva uno stanziamento di 7.990 milio­
ni, con tale decreto si riduce a lire 4.730 mi­
lioni e 700 mila. 

GIACOMETTI. Ripetendo quello che ho già 
detto in altre occasioni, rilevo che buona par­
te di queste spese non ha nessun carattere 
di straordinarietà e tanto meno di urgenza. 
Riconfermo pertanto, anche a nome degli al­
tri senatori appartenenti al mio Gruppo po­
litico, che voteremo contro questo disegno di 
^ g g e . __ii_| [ 

ASARO. Varie « voci » di queste spese sono 
indicate in termini tanto concisi quanto va­
ghi, che non ci consentono alcuna possibilità 
di valutazione, né sul criterio seguito, né sulla 
indispensabile necessità delle spese stesse. Pen­
so che, a prescindere da quanto ha espresso il 
collega Giacometti, sarebbe giusto e altresì do­
veroso che i Ministeri ci fornissero adeguati 
elementi chiarificatori. Per esempio nulla sap­
piamo di preciso sulla destinazione dei 100 
milioni assegnati ai diversi stabilimenti di pub­
blica beneficenza, giacché questi enti non sono 
nemmeno nominati. Altrettanto dicasi dei 150 
milioni stanziati per la istituzione e il mante­
nimento di centri di raccolta e di 'smistamen­
to profughi, dei quali si ha una indicazione 
troppo vaga per metterci in condizione di pro­
nunciare un giudizio sul come è stata effet­
tuata la spesa. Ed infime, anche per ì 30 
milioni spesi per la celebrazione del primo de­
cennale della Repubblica, non si hanno chia­
rimenti di nessun genere. 

In linea di massima, ritengo che, a prescin­
dere dalla questione di approvare la convalida 
dei decreti del Presidente della Repubblica, 
sarebbe opportuno avere qualche più precisa 
spiegazione a conforto della natura delle varie 
voci inserite nei tre disegni di legge. 

RODA. Mi limito a insistere sui concetti egre­
giamente svolti dai colleghi che mi hanno pre­
ceduto : a conti fatti, noi abbiamo col disegno 
di legge n. 1802 un prelievo di 30 milioni, col 
disegno di legge n. 1803 altri 282 milioni e 
col terzo, contrassegnato dal numero 1828, ul­
teriori 401 milioni, che costituiscono la bella 

cifra di 713 «milioni di spese non previste, che 
si detraggono dal fondo speciale. 

Il collega 'Giacometti ha in proposito fatto 
una giusta osservazione : infatti, noi trovia­
mo, ad esempio, tra le spese per maggiori fitti 
una assegnazione al Ministero degli esteri di 
86 milioni e mezzo : ma non si tratta di fitti 
per locali nuovi, bensì di vecchi, e quindi di 
esigenze preesistenti allo stato di previsione. 
per cui era facilissimo prevedere e stanziare 
le relative somme nell'apposito capitolo del 
Dicastero degli esteri. Non è, dunque, una spe 
sa imprevista, ma nota in precedenza, in 
quanto contenuta nei contratti pluriennali che 
vengono regolarmente stipulati. Motivo per 
cui, oltre alla nostra meraviglia, esprimiamo 
anche l'opposizione alla convalida di questi 
decreti. 

FORTUNATI. Abbiamo a più riprese parla­
to su questo argomento : è evidente che in uno 
Stato moderno molti sono gli elementi che 
diventano imprevisti, anche quando si ritengo­
no previdibili, ma non è su ciò che solleviamo 
una questione di principio. Vorremmo, tutta­
via, che sulle diverse e troppe spese dichiara­
te « impreviste » nei provvedimenti al nostro 
esame, si pronunciassero delle Commissioni 
parlamentari, facendo affidamento sul loro 
senso di responsabilità. Anche se nell'ordina­
mento statale vi possono essere dei tipi di spe­
se nei confronti delle quali non è il caso di 
fare una eccessiva pubblicità e sulle quali non 
mi formalizzo, né mi scandalizzo, mi sembra 
che affidare a Commissioni parlamentari il 
compito di rivedere la documentazione e di ac­
certare la indispensabilità di talune spese, sa­
rebbe non soltanto opportuno, ma necessario 
e doveroso, specialmente là dove sotto una 
dubbia dizione si possono nascondere diverse 
cose. E allora la Commissione non ha solo il 
dovere, ma il diritto di conoscere anche se la 
spesa è effettivamente imprevista e non diven­
ti invece talvolta una manovra discrezionale 
dell'Esecutivo. Per esempio ho rilevato che 
alcune spese sono configurate sotto la voce 
«compensi speciali»: quali sono? Probabil­
mente sono compensi ad illustri professori, e 
più illustri sono e più si fanno pagare. Non 
mi scandalizzo, ripeto; ma sarebbe opportuno 
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che ci venissero dati in merito dei chiarimen­
ti. Alla periferia, inoltre, si vorrebbe un po' 
più di luce sulla destinazione delle erogazio­
ni che lo Stato fa distribuire per assi­
stenza e beneficenza. Ritengo che al giorno 
d'oggi, su queste spese, sia indispensabile una 
maggiore pubblicità, nel senso che vengano 
chiaramente e pubblicamente indicati a quali 
enti ed organismi i fondi vengono assegnati. 
Credo che ciò sia veramente indispensabile, 
non solo sul piano centrale, ma ancor più in­
dispensabile sul piano periferico, perchè que­
sti fondi, praticamente, ed in gran parte, ven­
gono distribuiti attraverso i Prefetti, i quab 
si servono più o meno delle segnalazioni e del­
le richieste che fanno i comitati provinciali di 
assistenza. 

MOTT, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. Faccio notare che si tratta in tutto di 
cento milioni per l'intero Paese. 

FORTUNATI. Non è la cifra in sé e per sé 
dei cento milioni che impressiona, ma è la sua 
effettiva e pratica destinazione. Ritengo che 
sarebbe opportuno pubblicare, negli atti uffi­
ciali delle nostre Prefetture, come vengono 
ripartiti tra i vari enti, i fondi messi a loro 
disposizione dal potere centrale. 

Così per le somme erogate in favore dei 
Provveditorati alle opere pubbliche si dovreb­
be sapere, pubblicamente, provincia per pro­
vincia, esercìzio per esercizio, come vengono 
distribuiti i milioni messi a disposizione dallo 
Stato per lavori di pubblica utilità. 

Di tale materia non deve essere a conoscen­
za un piccolo ristretto gruppo di iniziati ; ma 
anche la collettività deve essere messa al cor­
rente, nell'interesse di tutti — e non soltanto 
del Ministero dell'interno, il quale si fida trop­
po spesso della capacità e sensibilità del Pre­
fetto e dei Questori (e sia detto non in senso 
deteriore) — di come si svolgono queste ripar­
tizioni e assegnazioni di somme, anche co­
spicue. 

A proposito di quanto il Ministero si fidi 
eccessivamente delle informazioni che gli per­
vengono dalla periferia, dirò che per caso ho 
avuto occasione di leggere alcuni rapporti 
di Prefetti alla vigilia delle consultazioni elet-
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torali del 1953 : cose da far ridere, ed era na­
turale che l'allora Ministro Sceiba, sulla base 
di quelle informazioni, fosse sicurissimo dei 
risultati che le autorità periferiche gli antici­
pavano con tanta infondata certezza. 

In fatto di spese — per tornare all'argo­
mento — delle spese cioè contenute nei tre di­
segni di legge in esame, credo che la situazio­
ne sia meno grave di quello che si dice, ma è 
proprio per questo che bisogna dare la massi­
ma pubblicità a questo tipo di spese e penso 
che non vi siano ostacoli per farlo, poiché al­
trimenti i dubbi dell'opinione pubblica diven­
terebbero maggiori. 

Colgo pertanto l'occasione della convalida 
di questi disegni d'i legge per sollevare una 
questione di carattere generale : occorre cioè 
portare a conoscenza di tutti, pubblicamente, 
come le spese per l'assistenza vengono distri­
buite ed il modo concreto — provincia per 
provincia — con cui vengono ripartiti i fondi 
per i lavori di pubblica utilità. 

PRESIDENTE. Poiché ogni Provveditorato 
per le opere pubbliche ha a sua disposizione 
uno stanziamento, ritengo giusto che si debba 
sapere a quali enti vengono destinati i fondi. 

FORTUNATI. A Bologna, come in altri Co 
munì, per esempio, tutta la spesa per la costru­
zione dell'acquedotto è stata sostenuta dallo 
Stato ; così per la costruzione di scuole, ecc. ; 
ma i Provveditorati regionali che ricevono ì 
fondi — che in alcuni casi assommano a mi­
liardi — li ripartiscono a seconda criteri 
non ben precisati. È vero che nel nostro ordi­
namento, in definitiva, ogni somma stanziata 
e spesa viene sottoposta al vaglio della Corte 
dei conti, ma si ritiene utile ed indispensabile 
avere una visione organica del modo con cui 
queste somme vengono in concreto distribui­
te ; si chiede una conoscenza, sia pure a poste­
riori — una specie di barometro della situa­
zione — della ripartizione dei fondi. Dobbia­
mo, insomma, entrare nell'ordine di idee che 
si tratta di denaro pubblico e che del suo im­
piego nessuno è libero e nessuno può vantarsi 
di farlo a sua discrezione. Diciamolo franca­
mente, che nel nostro Paese prevale uno stra­
no costume, per cui la destinazione di una de-
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terminata assegnazione di fondi per questo o 
per quel tipo di opera pubblica, diventa un 
merito di un determinato schieramento poli 
tico. Ora questo non è giusto, perchè il dena­
ro è pubblico e la sua utilizzazione avviene in 
un quadro generale delle spese stanziate. Si 
verifica, cioè, in taluni momenti cruciali, un 
fiorire di comunicati sui giornali che ci lascia 
esteri efatti ; si leggono comunicati in cui si 
annuncia che il ministro tale 'assicura il sin­
daco, o il presidente di un organismo di par­
tilo, o il provveditorato regionale che mercè 
il suo interessamento ed intervento sono stati 
assegnati tanti milioni per l'inizio di deter­
minati lavori, ecc. In questo modo non si fa 
altio che svilire il concetto generale delia vita 
pubo. ca de. nostro Paese e, per forza di cose, 
si fa sorgere il concetto più deteriore di un 
certo tipo di ordinamento politico-economico : 
il concetto della clientela che è in auge nella 
organizzazione politica americana. È inutile 
che scenda nei dettagd che tutti conoscono e 
che accenni ad episodi che in quel Paese si ve­
rificano ad ogni formazione di una nuova mag­
gioranza politica. Credo che noi non vogliamo 
veramente incamminarci su questa strada : ab­
biamo dietro le spalle una storia, che dobbiamo 
difendere, ed abbiamo il dovere — senza rin­
negare nulla delle espressioni rinnovatrici che 
possono venirci dagli altri Paesi — di tutelare 
ad ogni costo, nel clima di moralità, questo 
patrimonio e questa nostra tradizione. 

Ho detto delle cose più serie di quelle che 
certamente meritavano i provvedimenti al no 
stro esame, ma i disegni di legge sottoposti 
alla nostra approvazione mi hanno dato lo 
spunto per dire quello che, secondo me, do­
vrebbe essere un orientamento di carattere 
generale nella spesa del pubblico denaro. 

TRABUCCHI. Le critiche mosse ai metodi 
di distribuzione di fondi per opere pubbliche e 
per beneficenza fondano la loro ragion d'essere 
su motivi solo apparentemente veri. Non si 
può infatti incolpare coloro i quali provvedo 
no alla distribuzione diretta di tali fondi di 
parzialità di natura politica o altra, perchè lo 
medesime critiche ed il medesimo malconten­
to si possono riscontrare anche in zone in cui 
il colore politico è uniforme. Né d'altro canto 

mancherebbe la possibilità di esaminare la 
quantità dei fondi distribuiti e quindi di indi­
viduare il criterio che si è seguito nell'asse-
gnare i vari contributi. Il punto cruciale piut­
tosto è un altro, cioè che i fondi messi a di­
sposizione sono insufficienti a soddisfare tut­
te le richieste. 

I Provveditorati alle opere pubbliche, i Co­
muni, le Provincie sono costretti, dalla esi­
guità degli stanziamenti loro assegnati, a 
provvedere alla realizzazione delle opere più 
importanti, cercando poi di suddividere, con 
un criterio di equità, i fondi rmanenti, ma ov­
viamente impossibilitati a soddisfare tutte le 
richieste. Tale situazione potrà forse essere 
superata solamente allorché sarà posto ter 
mine agli stanziamenti straordinari e lo Sta­
to nrovvederà direttamente a soddisfare le va­
rie esigenze. 

Non vi è dunque arbitrio da parte del potere 
esecutivo, bensì soltanto difficoltà neli'erogare 
contributi inferiori alle necessità, con la ov­
via conseguenza che vi saranno molti insod­
disfatti e che non saranno risparmiate cri­
tiche. 

DE LUCA LUCA. Il senatore Trabucchi uà 
avuto l'indiscussa abilità di indorare la pillo­
la amara. È chiaro che con l'attuale imposta­
zione non si possono soddisfare tutte le reali 
necessità, soprattutto a causa della limitata 
disponibilità di fondi. Tuttavia il problema 
centrale posto è quello di fare in modo che le 
assegnazioni di fondi vengano effettuate sen­
za che possano sfuggire ad un controllo. Per 
ogni Prefettura, ad esempio, è prevista la for­
mazione ed il funzionamento di un Comitato 
provinciale incaricato di provvedere alle ope­
re assistenziali. Perchè allora non si dà dispo­
sizione ai Prefetti di compilare un elenco de) 
le somme che si intendono assegnare per ope­
re di beneficit-nza e di renderne edotti i Co­
mitati? Se tutte le richieste non possono essere 
accolte, almeno internamente, sussiste la ne­
cessità di una discriminazione tra le varie esi­
genze e se tale lavoro non viene effettua'o-
ascoltando il parere di persone apocsitamente 
designate, si ha il diritto di sospettare che le 
assegnazioni d. fondi siano disposte perse­
guendo scopi politici. Ho avuto occasione di 
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far parte di un Comitato provinciale per la 
assegnazione di sussidi ad opere di beneficen­

za; ebbene, non s: è mai potato venire a cono­

scenza dei criteri seguiti nella distribuzione 
dei fondi a disposizione. Si è giustificato tale 
modo di agire asserendo che i Prefetti avreb 
bero ricevuto disposizioni di agire secondo 
scherni prestabiliti. Un orofessore di liceo 
mi ha riferito che gli è giunta una lettera da 
parte del Sottosegretar'o per le pensioni con 
cui lo si informava che era stata disposta a suo 
favore la assegnazione della pensione. Se si 
va nei vari uffici d"11*1 Previdenza sociale ci 
si accorgerà che vi sono funzionari incaricati 
di andare da determinati deputati con l'elen 
co delle pratiche da sbrigare, con gli assegni 
che debbono essere pagati per le pratiche di 
invalidità e vecchiaia. Vi è dunque un evidente 
malumore. Vogliamo smetterla o no? 

Per quanto riguarda le pubblicazioni per il 
pi imo decennale della Repubblica, sono con­

vinto che non es;ste uno scritto dovuto a stn 
diosi che fanno parte del nostro schieramento 
politico, quasi che artefici d°lla instaurazione 
della Repubblica non' fossimo stati, e nel1 a 
misura maggiore, noi. 

Per tal1' ragioni, io e i colleghi del mio grup 
pò voteremo contro la approvazione dei di 
segni di legge in esame. 

C'ENINI, relatore. Non sì tratta di spese 
straordinarie, bensì di spese che non potevano 
essere previste in sede di preventivo. Ecco la 
ragione dello stanziamento di fondi di cui ai 
d segni di legge in e^ame. 

Per quanto riguarda i fondi che vengono 
assegnati con criteri di discrezionalità, si trat­

ta soprattutto della assegnazione di contribu 
ti per la esecuzione di opere pubbliche, la cui 
erogazione è demandata alla competenza dei 
Provveditorati regionali. Vengono assegnati 
con criteri di discrezionaMtà anche i contri­

buti ai Comuni e alle Provincie. 
Uscendo dai confini segn"t dai disegni di 

legge in discussione, riconosco che l'assegna­

zione dei contributi potrebbe essere effettua­

ta con minor nsoddisfazione se al Ministero 
fosse riservata la destinazione dei fondi per 
provincia. Tuttavia, per la successiva asse­

gnazione ai singoli enti, ritengo che solo i 
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Prefetti debbano essere incaricati, sia pure 
valendosi dell'assistenza e de^a effettiva par­

tecipazione dei componenti dei Com tati lo­

cali, in quanto solo direttamente si può va­

lutare la effettiva necessità e quirdi g'udi­

care sull'accoglimento delle richieste. Infatti, 
mentre le assegnazioni fatte direttamente dal 
Ministero r sentono dell'intervento di parla­

mentari incaricati dai vari collegi dì agevo­

lare il buon esito delle loro istanze — incon­

veniente che si verifica ovunque senza distin­

zione di indirizzo port co — quelle operale 
lealmente sono conseguenti ad uni valuta­

zione sul posto fatta con criteri di competenz x 
e di giustizia. Comunque la fome di ogni in­

soddisfazione è esclusivamente quella di asse­

gnazioni di contributi che non sono adeguati 
alle richieste e, di conseguenza, se non si arri­

verà ad una maggiore disponibilità, inevita­

bilmente perdurerà la situazione attuale. 

MOTT, Sottosegretario di Sta+o per il te­

soro. Anche nel Trentino­Alto Adige, ove le 
condizioni sono peggiori che in altre regioni, 
la part;colare Costituzione iorevede l'assegna­

zione di contributi agli assessorati, i quali poi 
provvedono alla distribuzione dei fondi. Il se­

natore Fortunati ravvisa ;n un tale modi d' 
agire l'intenzione di perseguire determinati 
fin' politici e incolpa la maggioranza di volersi 
acquistare il merito delle opere compiute. Se 
J "marno presente che la minoranza ha la pos­

s bilitò di promettere senza dover mantenere, 
non si può evidentemente criticare la maggio­

ranza se ■> icorda le opere cempiute. Comunque, 
mi sembra che avverso il disegno di legge con 
il quale si intende convibdare il decreto del 
Piesidenfe della Repubblica 28 giugno 1956, 
n. 1240, relativo ala prel'­vaz^nc di 30 nrlioni 
di lire dal fondo di riserv ­, non vi siano so­

stanziali ob;e7;on'. 

Per quanto riguarda i compensi speciali, il 
cui ammontare complessivo si aggira sui 164 
milioni di lire, la asscgnizione è stata richie­

sta dai parlamentari delle organizzazioni sin­

dacali degli statali, allo scopo di provvedere 
alla sollecita riliquidazione delle pensioni or­

dinarie. Il Ministero del tesoro è spesso nter­

venuto presso quelle amministrazioni meno 
I sollecite nella evasione delle pratiche con la 



Senato 7elìa Repubblica 2278 - II Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 125a SEDUTA (10 aprile 1957) 

corresponsione di compesi speciali per lavo­
ro straordinario, dichiarandosi disposto ad 
aumentarli pur di agevolare la rapida conclu­
sione del lavoro, ma, d'altro canto, facendo 
presente che li avrebbe ridotti qualora tale 
conclusione si fosse eccessivamente protratta. 
Nacque così l'idea di uno stanziamento straor­
dinario, che ci permetterà di soddisfare le giu­
ste esigenze dei pensionati. 

Il contributo per fitto di locali si è reso ne­
cessario onde assicurare alla Corte Costituzio­
nale una nuova sede. Non essendo completa­
mente disponibile l'edificio della ex Consulta 
si è dovuto provvedere a sistemare in altri lo­
cali gli uffici che vi erano ancora rimasti. Per 
quel che concerne poi il fitto di locali all'estero, 
lo stanziamento è dovuto al fatto che in alcuni 
Stati dopo lunga procedura sono state definite 
delle controversie; poiché in questa situazione 
preparare preventivi presentava una evidente 
difficoltà, era stato dato mandato al Ministero 
degli affari esteri di provvedere direttamente 
in merito. 

DE LUCA LUCA. Mi sembra che il proble­
ma della sede dell'Ambasciata in Grecia sia 
già stato risolto con l'acquisto del palazzo. 

MOTT, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. Il problema della sede dell'Ambasciata 
in Grecia è stato effettivamente e radicalmen­
te risolto ma vi erano ancora molte altre que­
stioni non ancora definite. 

Riprendendo l'esame del disegno di legge 
n. 1828, si nota una assegnazione di 6 milioni 
di lire per la manutenzione del palazzo dei 
Ministero delle finanze, lavori della cui neces­
sità tutti possono rendersi conto. 

Infine, per quel che concerne gli stanzia­
menti di cui al disegno di legge n. 1803 a fa­
vore di stabilimenti di pubblica beneficenza, 
si tratta di aumento di stanziamento di un ca­
pitolo già esistente. Una eventuale discussione 
sui criteri generali da adottare in proposito, 
ai quali è stato accennato, dovrebbe essere più 
opportunamente svolta in Aula, in sede di esa­
me dei singoli capitoli del bilancio. 

Mi sembra dunque che l'impiego dei fondi 
richiesti con i tre disegni di legge in esame 
sia più che rassicurante e che anzi, costituisca 

un sensibile passo in avanti nel contenimen­
to dei prelievi rispetto al1 a prassi finora in­
valsa. Invito pertanto la Commissione ad ap­
provare i tre disegni di legge. 

PRESIDENTE. Vorrei segnalare al Gover­
no che da quanto mi risulta il personale ad­
detto ai servizi aell'emigrazione, che fu assun­
to in occasione di una assegnazione straordi­
naria di quote di emigrazione negli Stati Uniti 
d'America, non è più necessario. 

Pertanto sarebbe stato opportuno eliminare 
il contributo di 35 milioni previsto dal disegno 
di legge n. 1803 in esame. Però siccome si trat­
ta qui di approvare spese già avvenute, cioè 
effettivamente fatte, mi rendo conto che sa­
rebbe impossibile recuperarle. 

Poiché nessun altro chiede di parlare, di­
chiaro chiusa la discussione. 

Passiamo ora alla votazione dei disegni di 
legge. 

Metto ai voti il disegno di legge n. 1802 : 

Articolo unico 

È convalidato il decreto del Presidente della 
Repubblica 28 giugno 1956, n. 1240, concer­
nente la prelevazione di lire 30.000.000 dal 
fondo di riserva per le spese impreviste, per 
l'esercizio finanziario 1955-56. 

(È approvatoi). 

Metto ai voti il disegno di legge n. 1803 : 

Articolo unico 

È convalidato il decreto del Presidente della 
Repubblica 30 settembre 1956, n. 1242, concer­
nente la prelevazione di lire 282.000.000 dal 
fondo di riserva per le spese impreviste per 
l'esercizio finanziario 1956-57. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge n. 1828 : 

Articolo unico 

È convalidato il decreto del Presidente della 
Repubblica 4 dicembi-e 195&, n. 1473. concer-
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nente la prelevazione di lire 401.350.000 dal ! 
fondo riserva per le spese impreviste per 
l'esercizio finanziario 1956­57. 

(È approvato). 

i 

Discussione e approvazione del disegno di legge 
d'iniziativa del deputato Lucifredi: « Integra­

zione della legge 25 febbraio 1956, n. 145, 
per l'equiparazione, nei riguardi dell'imposta 
di bollo, alle delegazioni non negoziabili, del­

le delegazioni di pagamento rilasciate dai Co­

muni, Provincie ed altri Enti pubblici a fa­

vore del Ministero del tesoro, Direzioni ge­

nerali della Cassa depositi e prestiti e degli 
Istituti di previdenza» (1838) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge d'iniziativa del 
deputato Lucifredi : « Integrazione della legge 
25 febbraio 1956, n. 145, per l'equiparazione, 
nei riguardi dell'imposta di bollo, alle delega­

zioni non negoziabili, delle delegazioni di pa­

gamento rilasciate dai Comuni, Provincie ed 
altri Enti pubblici a favore del Ministero del 
tesoro, Direzioni generali della Cassa depo­

siti e prestiti e degli Istituti di previdenza », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura : 

Articolo unico. 

Le disposizioni della legge 25 febbraio 1956, 
n. 145, che equipara alle delegazioni non ne­

goziabili, nei riguardi dell'imposta di bollo, 
le delegazioni di pagamento rilasciate dai Co­

muni, dalle Provincie e da altri enti pubblici 
a favore del Ministero del tesoro, Direzioni 
generali della Cassa depositi e prestiti e degli 
Istituti di previdenza, si applicano anche per 
le delegazioni di pagamento rilasciate prima 
dell'entrata in vigore della legge stessa, che 
all'atto del rilascio siano state sottoposte al­

l'imposta fissa di lire 200 al foglio. 
Nessun rimborso è dovuto per eventuali 

imposte corrisposte in più per il bollo delle 
delegazioni suddette. 

II Legislatura 

125a SEDUTA (10 aprile 1957) 

CENINI, relatore. Con il decreto presiden­

ziale 25 giugno 1953, n. 492 era stata applica­

ta alle delegazioni di pagamento rilasciate dai 
Comuni e dalle Provincie a favore del Ministe­

ro del tesoro, Direzioni generali della Cassa 
depositi e prestiti e degli Istituti di previdenza, 
un'imposta fìssa di lire 200. Con un successivo 
provvedimento da parte del Governo ■— che 
diventò legge 25 febbraio 1956, n. 145 — si 
cercò di dirimere il contrasto sorto in merito 
alla negoziabilità o meno delle delegazioni ; va 
le a dire occorreva dissipare il dubbio se le de­

legazioni rilasciate precedentemente alla legge 
25 febbraio 1956 dovessero essere soggette al­

l'applicazione della tassa fissa di 200 lire, op­

pure all'imposta graduale, prevista per le 
cambiali. Il Governo riconosceva l'inopportu­

nità della seconda tesi, e tenendo conto anche 
delle condizioni disagiate degli enti locali, pro­

poneva infatti che, fissandosi con certezza il 
regime fiscale delle delegazioni in parola, es­

se fossero riconosciute equiparabili alle de­

legazioni non negoziabili e quindi soggette a 
tassa fissa. Senonchè, nemmeno con tale leg­

ge tutti i dubbi erano stati fugati : si veri­

ficò, infatti, per alcune poche delegazioni di 
pagamento rilasciate da enti locali alla Cassa 
depositi e prestiti nel periodo intercorso tra 
l'insorgere delle perplessità e l'entrata m vi­

gore della nuova legge, che gli Uffici del bollo 
richiedessero il pagamento della imposta gra­

duale, nel presupposto che la legge avesse con­

fermato, per il periodo anteriore alla sua en­

trata in vigore, l'obbligo di pagamento della 
imposta graduale, nonostante che quelle dele­

gazioni fossero già state sottoposte a tassa 
fissa. 

Con la proposta di legge d'iniziativa dello 
onorevole Lucifredi, già approvata dalla Ca­

mera dei deputati, viene definitivamente tol­

to ogni dubbio agli inconvenienti lamentati. 
Ritengo pertanto che la Commissione possa 
dare il suo voto favorevole. 

GIACOMETTI. Si tratterebbe di un prov­

vedimento legislativo con valore interpreta­

tivo. 

TRABUCCHI. Sono aggiustamenti di una 
legge delegata e ritengo che sia giusto ripa­

rare ad un evidente errore. 
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PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare dichiaro chiusa la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
<( Aumento del contributo annuale concesso 
dallo Stato all'Istituto nazionale di previden­
za dei giornalisti italiani» (1869) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione dei disegna di legge : « Aumen­
to del contributo annuale concesso dallo Stato 
all'Istituto nazionale dì previdenza dei giorna­
listi italiani », già approvato dalla Camera de~ 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

PONTI, relatore. Con il disegno di legge al 
nostro esame si propone di elevare il contri­
buto annuo, che lo Stato versa alla cassa del­
l'Istituto nazionale di previdenza dei giorna­
listi italiani, da lire 60 milioni a lire 115 m -
lioni. 

La storia di questo contributo risale al 14 
gennaio 1925, allorché con decreto-legge n. 86 
fu stabilito che sulle ricevute per inserzioni 
pubblicitarie sulle riviste, periodici e giornali, 
fosse prelevato un contributo di centesimi 20 
da versarsi all'Istituto di previdenza dei gior­
nalisti. Nel 1930, con legge del aprile, n. 456, 
essendosi conglobata questa tassa con quella 
delle carte bollate, venne stabilito che lo Stato 
doveva corrispondere un rontr buto annuo a1-
l'Istituto di previdenza dei giornalisti, fissato 
in 1 milione di lire. Nel 1945, con legge 1° mar­
zo n. 89, il contributo venne portato a 2 mi­
lioni e successivamente, con legge del 3 mag­
gio 1948, a 30 milìon1' ; nel 1951 la cifra fu 
fissata in 60 milioni. Attualmente il disegno 
di legge propone che questo contributo verga 
portato a 115 milioni e che per di più venga 
dato un contributo straordinario di 55 milio­
ni, di modo che l'aumento avrebbe inizio in 
realtà dal 1° luglio 1954. 

Io stesso, ad un certo punto, mi sono posto 
la domanda se il contributo che era fissato 

nel 1930 in un milione ed ora viene elevato a 
115 milioni, non fosse sproporzionato in rela­
zione ai mutato potere di acquisto della mo­
neta. Senonchè mi è stato fatto rilevare che 
negli ultimi anni il numero dei giornalisti ò 
notevolmente aumentato ed analogamente so 
no anche aumentate le pubblicazioni e le cor­
rispondenti entrate. I giornalisti italiani ver­
sano all'Istituto di previdenza il 3 per cento 
del loro stipendio, mentre le imprese editoriali 
giornalistiche versano il 6 per cento sugli stes­
si stipendi dei redattoli; ma i giornalisti ver­
sano in aggiunta l'I,60 per cento, come quota 
vo'ontaria, sull'intero stipendio. Si fa inoltre 
presente che la metà del contributo versato 
dallo Sitato all'Istituto di previdenza è impe­
gnato con la Cassa dei depositi e prestiti per 
far fronte al pagamento delle case, che sono 
state costruite o che sono in costruzione, in. 
favore di cooperative di giornalisti. 

Tenendo conto di queste ragioni, e tenendo 
conto che vi è una copertura precisata nella 
legge, mi pare che si possa dare parere fa­
vorevole. 

PRESIDENTE. Il contributi di 55 milioni 
è un contributo straordinario? 

PONTI, telatore. Il contributo di 55 milioni 
è straordinario, allo scopo di integrare quello 
dell'anno precedente, in quanto la legge viene 
considerata in ritardo. 

PRESIDENTE. Dai rendiconto della cassa 
dell'Istituto di previdenza dei giornalisti ita­
liani, che sto esaminando, rilevo che ha un 
fondo notevole di centinaia di milioni. 

PONTI, relatore. È vero, ma si osserva che 
la pensione ai giornalisti da 30.000 lire men­
sili è stata recentemente elevata a 86.000. 

TRABUCCHI. E allora questo contributo 
straordinario di 55 milioni per qua1 e ragione è 
stato richiesto? 

PONTI, relatore. Perchè il deficit ammini­
strativo dell'Istituto di previdenza non è di 
oggi, ma risale al periodo in cui il contributo 
era assai o~''guo. L'aumento è stato chiesto 
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proprio per sanare il deficit, ed anche per far 
fronte all'aumentato numero dei giornalisti e 
all'aumento della pensione. 

TRABUCCHI. E quella tassa dello 0,20 sulle 
fatture ? 

PONTI, relatore. I venti centesimi sulle fat­
ture non ci sono più, poiché sono stati conglo­
bati nelle carte bollate. 

PRESIDENTE. Nella relazione finanziaria 
dell'Istituto di (previdenza dei giornalisti pub­
blicata quest'anno leggo che nel 1953 sono 
c^ati incassati contributi per 526 mil oni e 
/sono stati spesi e distribuiti 196 milioni, con 
un margine attivo, quindi, di quasi 300 milio­
ni; nel 1954, incassati 652 milioni e distribuiti 
258, con un avanzo di altri 400 milioni circa; 
nel 1955, infine, incassati 655 milioni, spesi 
340, con un margine totale in tre anni di un 
miliardo. Osra mi domando se in queste condi-
z'oni l'Istituto abbia bisogno anche dei 55 
milioni chiesti in più par l'anno precedente. 

PONTI, relatore. Le somime a disposizione 
dell'Istituto vengono accantonate per il paga­
mento delle pensioni, le q>uali via via che si 
va avanti aumentano in senso geometiico. Il 
problema è stato esaminato secondo le statisti-
tehe delle casse di pensione, secondo i calcoli 
attuariali. 

MOTT, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. L'aumento delle prestazioni risulta mol­
to notevole in questi anni e, in confronto a 
quelle del passato, non c'è proporz;one. Devo 
anche dire che l'Istituto si è impegnato in 
modo notevole per le case dei giornaLsti ed 
una buona parte dei fondi incassati viene ap­
punto impiegata in mutui per la costruzione 
di case. 

PRESIDENTE. Vi sono altri enti che im­
piegano i loro fondi in acquisto di stabili con 
un reddito patrimoniale cospicuo. Ora l'inve­
stimento dell'Istituto di previdenza dovrebbe 
fruttare un margine attivo non solo per le 
pensioni, ma anche per la costruzione delle 
case. 

PONTI, relatore. Le somme dei contributi 
volgono veisate a garanzia delle case per gli 
anticipi avuti dalla Cassa depositi e prestiti. 
Il deposito della Cassa di previdenza non è una 
garanzia sufficiente, mentre è una garanzia 
precisa quella del contributo dello Stato, che 
poi rientra sulla base delle entrate normali e 
Jie la Cassa di previdenza reintegrerà a sua 
vcHa. 

MOTT, Sottosegretario di Slato per il te­
seti o. La Cassa deve dare la garanzia per la 
costruzione delie case e c'è un vero autentico 
notevolissimo bisogno di case per i giornalisti. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do 
manda di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione d -̂
gli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

Il contributo annuo concesso dallo Stato, 
ai sensi dell'articolo 4 della legge 7 aprile 
1930, n. 456, a favore dell'Istituto nazionale 
di previdenza dei giornalisti italiani, stabilito 
'n lire sessanta milioni per effetto dei decreto 
presidenziale 9 ottobre 1951, n. 1189, è elevato, 
a decorrere dall'esercizio finanziario 1955-56, 
a lire 115.000.000. 

È altresì concesso al predetto Istituto un 
contributo straordinario di lire 55.000.000. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla copertura dell'onere derivante dall'at­
tuazione della presente legge sarà provveduto, 
per ìa quota di complessive Tre 110.000.000 
relativa all'esercizio 1955-56, a carico del ca­
pitolo 532 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'esercizio mede­
simo, destinato alla copertura di spese deri­
vanti da provvedimenti legislativi in corso di 
perfezionamento e, per la quota di lire 55 mi­
lioni relativa all'esercizio 1956-57, a carico 
del capitolo corrispondente a quello predetto. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov-
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vedere, con propri decreti, alle occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti id disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
<( Stato dei sottufficiali della Guardia di fi­
nanza » (1935) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Stato dei 
sottufficiali della Guardia di finanza », già ap­
provato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione genera'e. 

DE LUCA ANGELO, relatore. Con legge 
31 luglio 1954, n. 599, fu disciplinata tutta 
la materia riguardante i sottufficiali dell'Eser­
cito, della Marina, dell'Aeronautica, compre­
si quelli dell'Arma dei carabinieri, con esclu­
sione quindi dei sottufficiali dell'Arma della 
Guardia di finanza, in quanto dipendenti dal 
Ministero delle finanze. Con la legge citata è 
prevista tra l'altro la corresponsione ai sottuf­
ficiali che cessano dal servizio permanente di 
una indennità che si aggiunge al normale trat­
tamento di quiescenza. Il disegno di legge in 
esame tratta anche la questione dell'organico 
dei sottufficiali : eleva per certi gradi i limiti 
di età, e stabilisce che il trattamento econo­
mico previsto per gli altri sottufficiali debba 
applicarsi anche a quelli della Guardia di fi­
nanza a partire dal 1° luglio 1957. 

In considerazione del fatto che si tratta di 
un disegno di legge che stabilisce 'una condi­
zione di giusta parità tra tutti i sottufficiali, 
ritengo che la Commissione vorrà esprimere 
voto favorevole alla sua approvazione. 

TRABUCCHI. Sono favorevole alla appro­
vazione del disegno di legge in esame. Debbo 
però muovere un rilievo per quanto riguarda 
l'articolo 3 con il quale si stabilisce, a partire 
dal 1957, la creazione di un ruolo speciale per 
mansioni d'ufficio. Ritengo che si tratti di 
Guardie di finanza addette alla « tributaria », 

Comunque il punto che secondo me non è ben 
chiaro è quello ove si stabilisce che sulle do­
mande di trasferimento nel ruolo speciale per 
mansioni d'ufficio decide il Ministro delle fi­
nanze, sentito il parere di una Commissione; 
sono cioè stabilite le modalità per entrare a 
far parte del ruolo speciale ma non quelle per 
essere eventualmente rinviati al reparto di 
provenienza. Ciò non risponde ad un criterio 
di giustizia, in quanto tutti sanno che nello 
svolgimento di mansioni d'ufficio si può agire 
bene o male; e talvolta si renderebbe oppor­
tuno rinviare al reparto di provenienza quei 
marescialli maggiori, capi od ordinari che non 
hanno dimostrato attitudini all'incarico di uf­
ficio. Se le mansioni sono effettivamente quelle 
che immagino, si tratta allora di mansioni per 
le quali occorrerebbe che vi fosse perlomeno 
la minaccia di essere rinviati al servizio con­
finario. 

FORTUNATI. Si tratta di un ruolo specia­
le, dal quale non possono essere prelevati sot­
tufficiali per adibirli ad altri servizi, tanto è 
vero che sono stati fìssati speciali limiti di 
età. Non vorrei si creasse un corpo di sottuf­
ficiali inamovibili. Sarebbe meglio stabilire 
una norma di carattere speciale da includere 
nel testo del disegno di legge in esame con cui 
si ammette il passaggio da un ruolo all'altro. 

TRABUCCHI. Ritengo che almeno si debba 
richiedere un periodo di prova così da accer­
tare l'idoneità al nuovo incarico. È una man 
sione delicata quella di ufficio in materia di 
finanza. 

GIACOMETTI. Se ci fosse stata data la 
possibilità di consultare il testo della discus­
sione svoltasi alla Camera, la quale ha già ap­
provato il disegno di legge in esame, avrem­
mo avuto elementi di riferimento così da poter 
rispondere alla giusta osservazione fatta dal 
senatore Trabucchi. Vorrei pregare quindi 
che, quando vengono posti in discussione di­
segni di legge già approvati dalla Camera dei 
deputati, il relatore prenda, in precedenza, vi­
sione del testo della discussione svoltasi nel­
l'altro ramo del Parlamento. 
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PRESIDENTE. C'è un'altra obiezione da 
avanzare, e riguarda l'articolo 10, ove si af­
ferma che, per coloro i quali si trovano at­
tualmente nella posizione di servizio sedenta­
rio, non costituisce impedimento all'assunzio­
ne della posizione di stato di sottufficiali in 
servizio permanente, la non idoneità al ser­
vizio incondizionato. 

MOTT, Sottosegretario da Stato per il te­
soro. La norma contemplata dall'articolo 10 
è di carattere transitorio e tende a non disco­
noscere i diritti acquisiti da coloro i quali già 
si trovavano in servizio negli uffici al momento 
dell'entrata in vigore della nuova legge. 

Per quanto riguarda la possibilità di pren­
dere visione dei verbali della discussione svol­
tasi alia Camera dei deputati, il limitato tem­
po a disposizione di tredici giorni non l'avreb­
be comunque consentito. 

Infine, dopo aver assunto informazioni, sono 
in grado di far presente, per quanto ha atti­
nenza con l'articolo 3, che il Governo dichiara 
che per i marescialli chiamati a costituire il 
ruolo speciale per mansioni di ufficio resta 
sempre valida la regola generale che il Mini­
stro delle finanze può ritrasferirli nel ruolo 
generale qualora ne ravvisi l'opportunità. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do­
manda di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

In materia di stato dei sottufficiali della 
Guardia di finanza si applicano le disposizioni 
sullo stato dei sottufficiali dell'Esercito (Ar­
ma dei carabinieri) contenute nella legge 31 
luglio 1954, n. 599, eccettuate quelle conte­
nute negli articoli dal 57 al 59, con le modifi­
cazioni di cui agli articoli seguenti. 

Alle tabelle A e B annesse alla legge 31 lu­
glio 1954, n. 599, sono sostituite, per i sottuf­
ficiali della Guardia di finanza, le tabelle A 
e B annesse alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Il sottufficiale in servizio effettivo, salvo 
quanto è disposto per i sottufficiali del ruolo 
speciale per mansioni di ufficio, deve possedere 
l'idoneità fìsica al servizio incondizionato per 
essere impiegato dovunque, presso reparti, co­
mandi, uffici, ed >a bordo per i sottufficiali del 
contingente di mare. 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'organico del ruolo speciale per mansioni di 
ufficio è stabilito in 250 unità ed è compreso 
nell'organico generale dei marescialli mag­
giori. 

L'organico fissato dall'articolo 3 della legge 
9 febbraio 1952, n. 60, è aumentato di 90 ma­
rescialli maggiori ed è diminuito di 98 mare­
scialli capi e ordinari. 

Sulle domande di trasferimento 'nel ruolo 
speciale per mansioni d'ufficio decide il Mi­
nistro delle finanze, sentito il parere di una 
commissione composta di un ufficiale generale, 
presidente, e di quattro ufficiali superiori del 
Corpo, tutti in servizio permanente. 

La costituzione del ruolo speciale per man­
sioni d'ufficio e le variazioni d'organico stabi­
lite dal presente articolo saranno attuate gra­
dualmente nel periodo di cinque anni a co­
minciare dal 1957, in ragione di un quinto 
per ogni anno. L'organico dei marescialli capi 
e ordinari sarà diminuito di 19 unità in cia­
scuno dei primi due anni e di 20 unità in cia­
scuno dei tre anni successivi. 

(È approvato). 

Art. 4. 

In tempo di pace il sottufficiale in congedo 
può essere richiamato in servizio temporaneo 
d'autorità o col suo consenso, soltanto nei se­
guenti casi : 

il sottufficiale di complemento, d'autorità, 
per istruzione ; 

il sottufficiale della riserva, col suo con­
senso, per speciali esigenze. 
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I richiami col consenso del sottufficiale sono 
sempre disposti con decreto ministeriale pre­

via intesa col Ministero del tesoro. 
In tempo di pace il sottufficiale del ruolo di 

onore non può essere chiamato in servizio. 
(È approvato). 

Art. 5. 

II sottufficiale che abbia compiuto comples­

sivamente quindici anni di effettivo servizio 
nella posizione di servizio permanente, di fer­

ma volontaria o di rafferma, o che sia divenuto 
permanentemente inabile al servizio per fe­

rite, lesioni o infermità riportate o aggravate 
per causa di servizio, può fare domanda d'im­

piego civile e, se riconosciuto idoneo e meri­

tevole, acquista titolo a conseguirlo nel limite 
dei posti vacanti negli impieghi prescelti e 
riservati ai sottufficiali della Guardia di fi­

nanza ai sensi dell'articolo 352 del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3. 

Gli organi cui compete di accertare se il 
sottufficiale sia idoneo e meritevole a conse­

guire l'impiego civile saranno determinati con 
decreto del Presidente della Repubblica da 
emanarsi su proposta del Ministro delle fi­

nanze, sentito il Consiglio dei ministri e pre­

vio parere del Consiglio di Stato. 
L'ordine di precedenza per la nomina al 

l'impiego civile è determinato dall'inabilità al 
servizio, ai sensi del primo comma e, nell'am­

bito di ciascuna delle categorie di cui al com­

ma stesso, dalla data di presentazione delle 
domande. 

La domanda può essere presentata anche 
dopo la cessazione dal servizio, ma non oltre 
il termine di un anno dalla data del colloca­

mento in congedo, fatta eccezione per coloro 
che siano divenuti inabili al servizio ai sensi 
del primo comma, i quali possono presentarla 
in ogni tempo. 

Non può fare domanda d'impiego civile il 
sottufficiale che abbia cessato dal servizio per­

manente, dalla ferma volontaria o dalla raf­

ferma per una delle cause previste, rispetti­

■ vamente, dall'articolo 26, lettere e), d), e) e 
dell'articolo 40, lettere ò), e), d), e), f) della 
legge 31 luglio 1954, n. 599. 

Perde titolo a conseguire l'impiego civile 
il sottufficiale che abbia cessato dal servizio 
per una delle cause indicate al comma pre­

cedente o che sia incorso nella perdita del 
grado. 

(È approvato). 

Art. 6. 

L'inchiesta formale e la formazione della 
Commissione di disciplina sono disposte dal 
comandante generale o dal comandante della 
zona od equiparato dal quale il sottufficiale 
dipende per ragioni di impiego. 

Il Ministro delle finanze può, ,n ogni caso, 
ordinare direttamente un'inchiesta formale. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Nell'applicare ai sottufficiali della Guardia 
di finanza disposizioni della legge 31 luglio 
1954, n. 599, che stabiliscono termini riferiti 
alla data di entrata in vigore della legge stes­

sa, si intende sostituita, alla data predetta, 
quella di entrata in vigore della presente leg­

ge. Restano fermi, però, i diversi termini sta­

biliti espressamente per singole disposizioni 
dalla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 8. 

La posizione dei sottufficiali del Corpo trat­

tenuti rimane regolata dall'articolo 3 del de­

creto­legge 2 aprile 1948, n. 307, ratificato 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1950, 
n. 594. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Ai sottufficiali provenienti dalla carriera 
continuativa che anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente legge abbiano 
cessato dal servizio con diritto a pensione per 
raggiunto limite di età o di servizio o per in­

fermità dipendente da causa di servizio e che 
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alla data del 1° luglio 1957 non abbiano com­

piuto gli anni sessantacinque compete, a de­

correre dal 1° luglio 1957, l'indennità speciale 
prevista dall'articolo 32 della legge 31 luglio 
1954, n. 599. 

(È approvo io). 

Art. 10. 

La posizione di servizio sedentario per i 
sottufficiali della Guardia di finanza, istituita 
con regio decreto­legge 5 luglio 1934, n. 1187, 
convertito nella legge 4 aprile 1935, n. 568, è 
soppressa. 

Per i sottufficiali che alla data di entrata in 
vigore della presente legge si trovano nella 
posizione di servizio sedentario, la non ido­

neità al servizio incondizionato non costituisce 
impedimento all'assunzione della posizione di 
stato di sottufficiaL in servizio permanente. 

Detti sottufficiali continueranno ad essere 
destinati agli impieghi stabiliti dall'articolo 1 
del regio decreto­legge 5 luglio 1934, n. 1187, 
convertito nella legge 4 aprile 1935, n. 568. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Il limite di età per la cessazione dal servi­

zio è stabilito in anni 53 per i sottobrigadieri, 
in anni 52 per gli appuntati, in anni 48 per i 
finanzieri. 

I sottufficiali e ì militari di truppa musi­

canti effettivi che raggiungono i limiti di età 
stabiliti dalla tabella A .annessa alla presente 
legge o dal presente articolo, possono otte­

nere a domanda, di essere mantenuti anno 
per anno nella posizione di servizio perma­

nente o in rafferma, sino al raggiungimento 
del 55° anno di età, quando ciò sia necessario 
per assicurare l'efficienza artistica della banda 
musicale. 

I limiti di età previsti dal presente articolo 
per la cessazione dal servizio e dall'annessa ta­

bella A per la cessazione dal servizio perma­

nente entrano in vigore dal 1" aprile 1957. 

(È approvato). 
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Art. 12. 

L'onere complessivo di lire 213 milioni per 
l'esercizio 1957­58, derivante dall'attuazione 
della presente legge, sarà fronteggiato con gli 
sianziaolenti iscritti nei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi­

nanze per l'esercizio stesso corrispondenti a 
quelli n. 69 (lire 60 milioni), n. 78 (lire 13 mi­

lioni), n. 89 (lire 70 milioni) e n. 100 (lire 
70 milioni) dello stato di previsione della spesa 
dello stesso Ministero per l'esercizio 1956­57. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­

portare con proprio decreto le necessarie va­

riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Passiamo ora all'esame e alla votazione del­

le tabelle allegate, di cui do lettura : 

TABELLA A. 

Limiti di età per la cessazione dal servizio per­

manente dei sottufficiali che non siano transi­

tati nel ruolo speciale per mansioni d'ufficio. 

Gradi Età 
Aiutante di battaglia e maresciallo mag­

giore con carica speciale 58 
Maresciallo maggiore 55 
Maresciallo capo e maresciallo ordinario 54 
Brigadiere 53 

(È approvata). 

TABELLA B. 

Limiti di età fino ai quali i sottufficiali di 
complemento hanno obblighi di servizio in 

tempo di pace. 

Gradi Età 
Maresciallo maggiore 55 
Maresciallo capo e maresciallo ordinario . 54 
Brigadiere e sottobrigadiere 53 

(È approvata). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 
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Approvazione del disegno di legge d'inizia­
tiva dei deputati Chiaramello ed altri: « A d e ­
guamento di pensioni straordinarie » ( 1 7 9 5 ) 
i (Approvato dalla Camberà dei deputati). 

PRESIDENTE, /./. relatore. L'ordine del 
giorno reca la discussione del disegno di leg­
ge d'iniziativa dei deputati Chiaramello ed 
altri : « Adeguamento di pensioni straordina­
rie », già approvato dalla Camera dei depu­
tati. 

Dopo un esame preliminare di questo di­
segno di legge, fatto dal relatore senatore 
Tome, momentaneamente assente, furono ri­
chieste precisazioni sul numero delle pensioni 
e sulla spesa complessiva che avrebbe compor­
tato l'adeguamento. Poiché i chiarimenti for­
niti hanno precisato che non esiste alcun pro­
blema di copertura, in quanto l'importo stan­
ziato è sufficiente a far fronte ai nuovi one­
ri, il disegno di legge può essere esaminato. 
Apro pertanto la discussione generale. 

Poiché nessuno domanda di parlare, la di­
chiaro chiusa. 

Passiamo allora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Le pensioni straordinarie, concesse ante­
riormente all'entrata in vigore della presente 
legge, di importo inferiore a lire 500.000 an­
nue lorde sono elevate al predetto importo a 
decorrere dal 1° luglio 1956. 

Nel caso di godimento di più pensioni stra­
ordinarie da parte di uno stesso titolare, si 

tiene conto dell'importo complessivo di tali 
pensioni ai fini del raggiungimento del pre­
detto importo di lire 500.000 annue lorde. 

Le pensioni straordinarie di cui ai prece­
denti commi sono cumulabili con gli altri as­
segni eventualmente spettanti agli interessati 
a norma delle disposizioni vigenti sulle pen­
sioni. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'onere derivante dall'attuazione della pre­
sente legge sarà fronteggiato, per l'esercizio 
finanziario 1956-57, a carico dello stanziamen­
to del capitolo n. 627 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l'eser­
cizio medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare con propri decreti le variazioni di bi­
lancio occorrenti per l'attuazione della pre­
sente legge. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel 
suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,20. 

Dott MARIO CABONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari. 


